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una sorta di eroica cavalcata, d i  allegria imporporata d i  sangue, di avven-- 
tura pericolosa e gioiosa, che si ricordi non senza rirnpian~o; c che colore. 
che hanno cercato di atteggiarla artificiosiimeiite così, siano stati quelli 
tnedesiini che, durante In guerra e attrriverso la guerra, hanno contjnuato.. 
la vita ordinaria, con le visioni e i piaceri e le preoccupazioni e i rrat- 
tcnimenti e gli egoismi della vira ordinnriit; qtielli dai quali, durante In 
guerra, veniva foggiala, sotto specie d i  raffbrzarc gli animi,  tanta vuota 
e odiosa rettoricri, che, se per casa risonava tra i combattenti, era sentita 
come uii'offesa r una grossolana iireverenza. Certo, noil tutti i combat- 
tenti hai1110 sofferto questo contatto con I'AssoIuto, o ne hanno accolto. 
d&rcvolmente jri SC gli effetti: molti dalla esperienza trissutn sono rima- 
sti pilittosto stordili che pcnsosi, piuttosto turbati che rigenerati ; taluni 
sopravvivono senza più riacquistare la perduta lictezza; e in molti altri. 
la commozione originaria si ì: presto cancellati ne1l:i ripresa delle pas- 
sioni e delle occupazioni quotidiane e volgari. Ma coloro nei quali il 
processo si è veramente compiuto, fili eIetti, sono i n  grado di dire a noi. 
p w l e  come quelle che ora compongono la tragedia del Roynal; posseg- 
gono i l  potere di convertire e rrasformare gli altri, come il (4 soldato b$ 

della tragedia trasforma e converte e innalza la dotina amata e il p;idre 
avvolto inconsapevole nel suo egoismo, E questa tragedia, che è insieme 
un'opera d'arte e un  clocumento storico di atta importanza, c i  anche un* 
gran libro di educazione morale. 

B. C. 

BEKNARD SIXAW. - Sainte Jcnnne, Ci-ironique eIi s is  scènes CI un dpi-. 
logue nvec une préface de liauteiir. Version franqaise. - Paris, Cal- 
man I.,rS.iry, 1925 ( I  6.0, pp. cvn-~(jg). 

T nostri vecchi d i  un secolo fa, che vngheggiavnno la forma del ro- 
inanzo e del dramma storico come un modo di coltivare l'iriteressamento 
per la storia e d i  agevolare la conoscenza deife e r i  passate, avrebbero 
accolto con plauso il  iiuovo dramma dello Shaw, nel quale 6 una delle 
più felici, attuaeioni d i  quel proposito. Chè, in veri18 (senza parlare dei. 
casi piuttosto rari, nei quali la storia si risolse in pura poesia), nei cosid- 
detti roniarizi e drammi storici assai di frequente la storia fbri~iva scni- 
piice riiateriale decnrativo per fini di con-i~lioziol~.e o di  moralizzazione o di  
esortazioni patriotrichc e politiclte. Ma la pih csatta conoscenza e il pib 
otiegu"o giudiiiio di quel che f u  la Pulcella dyOrldans e della parte che essa- 
.renne nella crisi della Chiesa e dell'ordinairiento meciievale bella societ:~, .  
è veramente il fine del lavoro dello Shaw; e i caratteri, i dialoghi. Io sce- 
neggiamento teatrale, l'opera insoiii ma cieli' irn rriaginazione, gli prestano. 
11 tziezzo per esporre in  modo breve, limpido ed eficace i l  suo pensiero. 
storico. 1-a lunga prefazione noli è cosa staccatci da l  dramma, ma forma 
corpo coi1 esso; come nel caso di  un'csposizione critica, nelIa quale, a tin, 

certo punto, il critico si faccia n dire: - I fatti, intesi nella loro so-. 
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stanza, si dovettero svolgere a un dipresso così; - e componga una sua. 
fantasia, narri una novella o metta in  dramma alcuni personaggi, clie 
fanno e dicono non certo quel che niaterialmeiite fecero e dissero, n.in 
que1 che meglio rappresenta i l  concetto che il critico si è formato delle 
forze ideali che produssero c mossero quei fatti. L'affetto e la fantasia 
abbondano nel dramma dello Sl-iaw; ma sono seiiipre sottomessi al  fine. 
critico, e 1' (t epilogo 11,  che ha toiio ironico, ripiglia e conclude, non solo 
i1 dramma, ma Ia prefazione del dramma. La quale prefazione, che & 
una: polemica contro l'astratto iiloralismo storico, e, se dice cose non. 
senipre nuove, le dice certamente con rinnovato seiiso di veriti, si do- 
vrebbe mettere accanto 31 discorso del nostro Manzorii sulla G l o n ~ t a  in- 
funte: accanto, perchè & degna di questo nel pregio letterario, ma accanto. 
per contrasto, perchè lumegsio, come non si potrebbe meglio, l'errore del 
modo tenuto dal Rlacizoni nel trattare storicamente di un affare giudiziario 
del passato, I1 Malizoni colpiva di  biasimo inorale i magistrati che con- 
dannarono gli untori; ma lo Shnw assolve da taIe biasimo quelli che 
condannaroiio la Pulcella. Giacchk, come sennatatiieilte egli osserva, se 
la condanna di Giovanna d'Arco fosse stata opera di gente malvagia o. 
vile, una scinplice iniquith, sarebbe stata un fatto volgare, privo di signi- 
ficato storico, del quale, invece, quella condannai, è tutta piena. 

KARL R O T ~ ~ I E X ~ ~ ~ C H L R .  - Ueber dns IVe,ren des Gesclrich/lichetr ttnd die 
-gcscllschn filichclt Gebilde. - . Tiibingen, Mol~r, r gzG (5,o gr., pp. 
vrrr- I 40). 

T1 R., per mezzo di unii ricca rnssegnn delle varie formazioni sociali,, 
la famiglia, Ia nazione, lo Stato, Ia Chiesa, il partito polirico, la culturzi, 
il diritto, e perfitio della pcrsonalith umana,  mostra I'itilportanza che 1ia 
itl tutte esse Aas G~.~chiclz~l iche,  I'eleinento storico. Trile rassegna, e le. 
osservazioni che la compongono, sono spesscì interessanti e istruttive; 
nia, in complesso, questo ch'egli fa è poi altro che sfondare un:i port:t 
aperta? Tutto ciò che esiste è storia: la cosiddetta (1 natura » non C :il- 

T ~ O  che r< storia )) : rr storia congelnt;i >), se si vuoIe! ma cot~gelata nelle. 
nstraziotii dei riaturalisti, noli già reaimente, pcrchè niente di corigelato, 
ossia di astratto, è nella rcalth. 

Ilalla sua rassegna il R. trapassa alla tesi: che bisogna distinguere 
tra quei rami  della scienza storica, che hanno  per oggetto l'rt essere a ,  e 
quelli che hanno per oggetto il t( divenire n, e clie ciò che veratilente e . 
largiinente inreressa è la conoscenza dell' « csserc » c non Jet cz diveni- 
re I), di tr quel che una cosa & n e non di  come si sia formata 2): in-  
fxtti, ii punto di partenza della nostra azioiie è quell' « essere >,, e non il 
pensamento del « divenire 1). 

I1 che è alquanto ingenuo, come tutti vedoiio; perchè che cosa è la, 
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